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Uno dei grandi misteri dell‘
astrofisica, quello dei lampi
gamma, una specie di fuoco
d’artificio cosmico, potrebbe
essere risolto grazie ad una
scoperta fatta da astronomi
italiani.

Il satellite «Beppo Sax» per
astronomia a raggi X, dell’A-
genziaspaziale italiana,halo-
calizzato una sorgente di rag-
giXconcomitanteconunadi
raggi gamma,conuna«preci-
sione mai raggiunta finora».
Lascoperta,resanotadall’Asi,
èavvenutail28febbraioe«ha
destato un immediato ed
enormeinteressenellacomu-
nità scientifica internaziona-
le», tanto che da «qualche
giorno i più importanti stru-
menti astronomici del mon-
do stannoosservandolazona
da cui provengono i raggi
gamma e X, nella speranza di
poterscoprirelanaturadell’a-
strosottostanteerisolvereco-
sì il mistero dei lampi gam-
ma».

Le sorgenti di raggi gamma
si accendono improvvisa-
mente inpartisemprediverse
del cielo e durano in genere
pochi secondi. Nessuna os-
servazione era finora riuscita
a localizzare simultaneamen-
te un’emissione di altro tipo
(peresempioradiazioniX,ot-
tica o radio) per capire l’origi-
ne dei ‘lampì. Due sono le
ipotesi sul fenomeno: un’ori-
gine interna alla nostra galas-
sia, con esplosioni sulla su-
perficie di stelle di neutroni;
una provenienza dalle pro-
fondità dell’universo, quan-
do si scontrano due stelle di
neutroni.

Lampi gamma
Il satellite
italiano scopre
la fonte

Gli studi concordano: per evitare il dramma di migliaia di teenagers bisogna dare informazione e pillole

Baby gravidanze, si evitano soltanto
con l’educazione e la contraccezione
Negli Usa ogni 30 secondi una ragazzina sotto i 18 anni resta incinta e ogni 2 minuti partorisce un figlio che, nella metà
dei casi, è sottopeso. Un articolo di Tempo medico racconta il fallimento delle strategie basate sull’astinenza sessuale.

Non c’è niente da fare, per evitare le
gravidanze indesiderate tra le mino-
renni non c’è che una formula: edu-
cazione sessuale nelle scuole e libero
accessoall’usodeicontraccettivi.

Lo scrive il settimanale scientifico
«Tempo medico», con un articolo a
firma di Cinzia Tromba, nel quale si
citaunaricercadiungruppodiesper-
ti dell’Università di York che ha pas-
sato in rassegna decine di studi con-
dotti sull’argomento in diversi Paesi
doveil fenomenohaassuntopropor-
zioni ragguardevoli. La ricerca com-
pare sull’ultimo numero di Effective
Health Care (la rivista britannica di
medicina basata sulle prove). La gra-
vidanza tra le ragazzine è, per fortu-
na, un fenomeno poco diffuso in Ita-
lia.Nelnostropaeseibambininatida
minorenni sono uno ogni 78 neona-
ti.

NegliStatiUniti la situazioneèben
più drammatica: un bambino ogni
ottonascedaunaminorenne.Dipiù:
una ragazzina statunitense sotto i 18
resta incinta ogni 30 secondi eparto-
risce ogni 2 minuti, ogni giorno tre-
mila teenager scoprono di essere in-
cinte. Ogni anno 175.000 ragazzine
sotto i 17 annihannoil loroprimofi-
glio.«NelRegnoUnito, ilPaeseconla
piùaltapercentualedigravidanzetra
le minori nell’Europa occidentale -
scrive Cinzia Tromba - all’incirca 9
concepimenti ogni mille riguardano
ragazze sotto i sedici anni di età, un
valore che sale a 57 ogni mille se si
considerano le adolescenti fino a 19
anni».

Nei Caraibi e inAfrica, lagravidan-
za precoce è la prima causa di abban-
dono della scuola per le ragazze. In
ogni caso, ovunque, la gravidanza
delle minorenni finisce nell’80 per
cento dei casi in un aborto. E spesso

clandestino. È negli Usa, però, che il
fenomeno ha le dimensioni più
drammatiche. È vero che dal 1994,
per la prima volta dopo venti anni,
c’è stato un leggero declino delle gra-
vidanze di teenagers, ma il presiden-
te americano ha comunque definito,
nel gennaio scorso, «di proporzioni
epidemiche»ilfenomeno.Ilcostoso-
ciale diquesta«epidemia»è statocal-
colato in 29 miliardi di dollari all’an-
no,circa48milamiliardidilire.

Nonsolo,siccomeleragazzinema-
drisonopovere,spessofigliediragaz-
ze madri, inserite in contesti sociali
drammatici, finiscono anche per an-
dare in prigione con una frequenza
tre volte superiore a quella dei ragaz-
zi.C’èunconto,cinico,anchedique-
sti costi: un miliardodi dollari all’an-
no. E ancora: su 472.000 bambini
adottati, 23.000 sono figli di madri
adolescenti. Infine, oltre il 50 per
cento dei figli di adolescenti nasce
sottopeso.

Che fare? «Per porre un freno al fe-
nomeno sia in Gran Bretagna sia ne-
gliStatiUnitisonostatimessiapunto
piani d’intervento basati su diverse
filosofie - spiega Cinzia Tromba -
mentrealcunihannocercatodivalo-
rizzare l’astinenza, cercando di con-
vincereleragazzeeiragazziadaffron-
tare il primo rapporto sessuale in età
più matura, altri hanno puntato più
sull’educazione sessuale delle giova-
nissime. Dall’analisi degli obiettivi
raggiunti dopo qualche anno di ap-
plicazione, sinotacomeiprogrammi
basati esclusivamente sull’astinenza
siano quelli che hanno avuto meno
successo interminidi riduzionedelle
gravidanze. Molti più frutti hanno
invece raccolto quegli interventi che
ai programmi di educazione sessuale
nelle scuole hanno affiancato un’o-

pera di educazione all’uso dei con-
traccettivi, mettendo a disposizione
centri, accessibili dopo l’orario scola-
stico,doveavere informazionieotte-
nereglianticoncezionali».

Quando sono partiti questi pro-
grammi, sono partite anche le la-
mentele dei gruppi cattolici: più in-
formazione significa più attività ses-
suale e più gravidanze. Sono gli argo-
menti che i rappresentanti della San-
ta Sede hanno utilizzato largamente
alle conferenze dell’Onu sulla demo-
grafia (nel ‘94) e sulle città (nel ‘96).
Lo studio ha dimostrato che, invece,
nonsi èavutounaumentonédell’at-
tività sessuale né dell’incidenza delle
gravidanzetraipiùgiovani.

«Queste iniziative - spiega Cinzia
Tromba-hannouncostocomunque
minore di quello rappresentato dalle
conseguenzediunagravidanzainde-
siderata.Gli espertibritannicihanno
dimostrato,datiallamano,cheilrap-
porto tra costi e benefici è a favore di
un’educazione all’uso corretto degli
anticoncezionalitragliadolescenti».

Infine, dallo studio di Effective
HealthCareemergecomesialeragaz-
ze,siaglistessimedicidibaseabbiano
idee confuse sulla contraccezione or-
monaled’emergenza.«Questometo-
do contraccettivo, data la saltuarietà
dell’attività sessuale tra le adolescen-
ti, può svolgere un ruolo molto im-
portante nella prevenzionedellegra-
vidanze, ma viene poco utilizzato. -
spiega Cinzia Tromba - A complicare
la situazione c’è anche la diffusa ed
errata convinzione, tra gli stessi me-
dici di medicina generale, che questi
metodi di emergenza non vadano
usati perché comporterebbero gravi
rischiperlasalutedelladonna».

Romeo Bassoli
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Dopo la seconda
manutenzione in orbita da
parte degli astronauti del
Discovery, il telescopio
spaziale Hubble (nella foto,
poco dopo il suo rilascio da
parte dello shuttle) ha ora
capacità di osservazioni

all’infrarosso e questo ha già fatto arrivare 1.400 proposte di
ricerca da parte di astronomi di tutto il mondo. Hubble sarà
di nuovo trasformato con altre tre missioni previste nel 1999,
2002 e 2005 che gli permetteranno di restare in attività fino
al 2008. Gli studiosi sono già al lavoro su un progetto molto
ambizioso per il momento denominato NGST (Next
Generation Space Telescope), un telescopio molto più
grande, leggero e piazzato molto più lontano dalla Terra.

Nel 2008
un Hubble 2
più potente

I dati di una ricerca australiana

Giovani a rischio
di arteriosclerosi
col fumo passivo

È più pericoloso per le arterie re-
spirare il fumocheènell’ambiente
prodotto da sigarette fumatedaal-
tri, che fumare una sigaretta. Il fu-
mo passivo è infatti una fonte
maggiore di rischioper l’insorgen-
za dell’arteriosclerosi nei giovani.
Finora sono stati fatti moltissimi
studichedimostravanolanocività
del fumo passivo, correlandolo al-
l’insorgenza del cancro. Lanovità,
in questo caso, sta nel legame tra
una insorgenza precoce dell’arte-
riosclerosi e l’inalazione di fumo
dall’ambiente. Ad accertarlo è sta-
to uno studio condotto da alcuni
ricercatori degli ospedali di Lon-
dra e Sidney pubblicato sul New
England journal of medicine.

Sottoponendo a due test 78
giovani di tre categorie - non fu-
matori, fumatori passivi e fuma-
tori attivi - i ricercatori hanno
osservato come la dilatazione
dell’arteria brachiale è minore
nei fumatori passivi rispetto ai
fumatori. La maggiore dilatazio-
ne, come era prevedibile, è stata
registrata tra i non fumatori.

I ricercatori, in particolare,
hanno preso in considerazione
un campione di 78 giovani (tra i
15 ed i 30 anni), di cui 26 non
fumatori, mai esposti regolar-
mente al fumo né a casa né in
ufficio; 26 fumatori passivi, con
almeno un’ora di esposizione al
giorno per almeno tre anni e 26
fumatori attivi, con consumi di
un pacchetto di 20 sigarette al
giorno per un anno. I ricercatori
sottolineano che il fumo della
sigaretta accesa (che costituisce
l’85 per cento del fumo totale

diffuso nell’ambiente dalla com-
bustione del tabacco, l’altro 15
per cento è quello espirato dal
fumatore) è più dannoso di
quello che viene inalato.

Durante l’inalazione, infatti,
la sigaretta brucia a temperature
più alte e alcuni componenti
tossici vengono così filtrati o ab-
battuti. Inoltre, il fumo di una
sigaretta, rispetto a quello inala-
to, contiene quantità più eleva-
te di sostanze tossiche come
l’ossido di carbonio ed il benzo-
pirene.

«Si calcola - precisa la ricerca -
che il fumo di tabacco diffuso
nell’ambiente contenga almeno
4.000 sostanze chimiche». Uno
o più di questi componenti, se-
condo gli studiosi, potrebbe es-
sere dannoso alle arterie.

I ricercatori ricordano che già
il fumo passivo è stato associato
con un aumento di sintomi re-
spiratori nei bambini ed un in-
cremento della mortalità da tu-
more al polmone negli adulti.

«In ogni caso - sottolineano -
il maggiore tasso di mortalità
collegato al fumo passivo è stato
collegato all’arteriosclerosi nella
mezza età ed in età avanzata».

Solo negli Stati Uniti, ogni an-
no, muoiono 20 mila persone
per arteriosclerosi dovuta al fu-
mo passivo. «Alcuni ricercatori -
conclude lo studio - sostengono
addirittura che migliaia di morti
premature tra i non fumatori
potrebbero essere correlate al fu-
mo passivo, con la maggior par-
te della mortalità dovuta all’i-
schemia cardiaca».


